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Adesso tremano in molti 
per il sacco urbanistico 
consumato a Catanzaro 

Interrogati in carcere il vicesindaco, l'assessore e il tecnico comu
nale arrestati giovedì - Le responsabilità de e del centrosinistra 

Dalla nostra redattone 
CATANZARO — È tutta la 
politica urbanistica e la ge
stione del territorio a Catan
zaro ad essere sotto accusa 
dopo I clamorosi arresti per 
concussione e Interesse pri
vato in atti d'ufficio del vice-
sindaco, dell'assessore alle 
Finanze e del responsabile 
della sezione urbanistica del 
Comune. I carabinieri stan
no sequestrando quintali di 
carte, dagli archivi della se
zione urbanistica e dagli uf
fici comunali, vecchie prati
che sospette sono state ri
spolverate, e sono in molti, 
ora, a tremare in questa città 
dove da decenni attorno all' 
edilizia e alla speculazione si 
sono costruite le fortune po
litiche della DC e del centro
sinistra. 

Lo scandalo del complesso 
edilizio «Cassiodoro» (100 vil
lette costruite con compia
centi silenzi e con tangenti 
che sfiorano 1300 milioni) ha 
scoperchiato una pentola di 
malcostume, di malaffare, di 
gestione disastrosa del terri
torio. Ancor prima che fosse
ro arrestati il viceslndaco so
cialista Pisano, l'assessore 
de Rocca e l'architetto Rippa 
(1 tre si trovano ora rinchiusi 
rispettivamente nel super
carcere di Palmi e nei peni
tenziari di Rossano e Cosen
za a disposizione del sostitu
to procuratore della Repub
blica Vecchio che li sta inter
rogando), il PCI aveva fatto 
affiggere In migliaia di copie 
un manifesto dal titolo si
gnificativo: «Mani sulla cit
tà*. 

Basta solo guardare dall' 
alto o ai piedi dell'ardito 
ponte sulla Fiumarella, il ca
poluogo calabrese per ren
dersene conto. Negli anni 
ruggenti della speculazione 
il mercato delle aree, stretta
mente legato al grossi big 
della DC, che qui raggiunge 
quasi il 50 per cento dei con
sensi elettorali, ha infatti di
strutto una città. Il vecchio 
centro storico cade a pezzi. 
Sulle colline, sui calanchi e 
sui dirupi si è costruito senza 
alcun ritegno. Senza vincoli 
urbanistici (11 plano regola
tore è vecchio di quasi trent' 
anni), c'è stato un boom che 
ha portato alla creazione di 

Juartleri solo per dormire. 
ontegrande, Pontepiccolo, 

Materdominl sono oggi il 
frutto di questa logica esa-rrata di appropriazione e 

affarismo. A Catanzaro 
mancano i servizi più ele
mentari, la situazione igieni
ca è a un livello di guardia 
(basti solo pensare che i topi 
hanno invaso palazzo Santa 
Chiara, sede del Comune), 
l'acqua manca in interi 

quartieri. DI altri servizi (asi
li nido, scuole materne, con
sultori) è meglio non parlare. 

E II centrosinistra In que
sti anni non ha fatto altro 
che perseverare in questa po
litica. L'ultima crisi comuna
le si è risolta infatti sul terre
no di una nuova spartizione 
di affari. Dice Quirino Lcd-
da, consigliere regionale e 
responsabile cittadino del 
PCI: «A noi risulta che attra
verso strumenti perfino di
scutibili sul piano della lega
lità e della legittimità la DC e 
il PSI hanno In mente, ad fi
se m pio, di acquistare per la 
nuova università proprietà 
Immobiliari del Vaticano e 
cliniche private, di dare 11 via 
a colate di cemento nella 
scuola agraria, e cioè nell'u
nico polmone verde della cit
tà, di riprendere una lottiz
zazione per centinaia di mi
lioni su una delle poche aree 
libere». 

Neanche l'arresto di Pisa
no, Rocca e Rippa sembra a-
vere scalfito la sicurezza con 
la quale DC e PSI marciano 
su questa strada. Il consiglio 
comunale di domani, convo
cato per l'elezione della nuo

va giunta, si terrà infatti co
me se nulla fosse successo. 
La DC ha già nominato I suol 
candidati per la poltrona di 
sindaco e di assessore (fra P 
altro ha ripreso 11 controllo 
delle deleghe all'Urbanistica 
e al Lavori pubblici) e altret
tanto ha fatto il PSI, che ve
nerdì sera, dopo aver sospeso 
dal partito Pisano ha nomi
nato i suoi tre rappresentan
ti. Sia II segretario provincia
le della DC Fiorita che quello 
socialista Angotti hanno di
chiarato che lunedì la giunta 
dovrà essere eletta senza in
dugi. L'ennesima dimostra
zione di arroganza ma anche 
della profondità dei guasti 
che si sono inseriti nella vita 
pubblica: «A Catanzaro — 
conclude Ledda — c'è blso-

f;no di un profondo e radlca-
e cambiamento dei gruppi 

dirigenti e di uomini, di pra
tiche politiche, di rinnova
mento dei metodi, di un'am-
mnistrazione limpida e tra
sparente che agisca alla luce 
del sole. E qui invece il su-
perpartito vuole andare a-
vanti come se niente fosse». 

Filippo Veltri 

Comune e sindacati mobilitati per fronteggiare l'emergenza 

À Bologna tremila sfratti 
e cinquemila alloggi vuoti 

Sono state chieste misure per l'occupazione delle case sfitte - Impegni del prefetto 
Esauriti i fondi per l'edilizia, si attendono ancora gli stanziamenti della legge 94 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — È scomparso 
Il mercato dell'affitto, ci so
no tremila sfratti e cinque
mila case sfitte. E questa in 
sintesi la grave situazione 
sul fronte della casa a Bolo
gna. Quanto al canoni neri si 
sa che per monolocali arre
dati si chiedono fino a 800 
mila lire al mese e che gli al
meno 15 mila studenti fuori 
sede che frequentano l'uni
versità pagano anche 180 mi
la lire al mese per un «posto 
letto». 

Nelle scorse settimane ci 
sono stati casi di sfratti con 
Intervento della forza pub
blica e le previsioni del Sunla 
per l primi mesi dell'83 par
tano di decine di esecuzioni 
di sfratti al giorno. 

La federazione sindacale 
CGIL-CISL-UIL, il Comune 
di Bologna ed altri 13 della 
•cintura», il Sunia provincia
le si sono incontrati col pre
fetto per affrontare la dram
matica situazione. La rispo
sta del prefetto — dopo la 
mobilitazione unitaria sui 
temi della casa dei giorni 
scorsi — è stata di disponibi
lità ad aprire un confronto 

con 1 proprietari di case sfitte 
perché le mettano a disposi
zione dei casi di emergenza 
ad equo canone. II prefetto 
ha inoltre assunto l'Impegno 
ad utilizzare gli strumenti ed 
I poteri a sua disposizione in 
coordinamento con le ammi
nistrazioni comunali e la 
magistratura per limitare P 
esecuzione degli sfratti ai ca
si di effettiva necessità del 
locatore. 
• Proprio per costruire ri

sposte non solo d'emergenza, 
il Comune di Bologna, altri 
14 Comuni della «cintura», la 
federazione sindacale CGIL-
CISL-UIL, il Sunia hanno 
approntato una piattaforma 
complessiva: In sostanza u-
n'articolazlone precisa della 
richiesta «nessuno sfratto se 
l'inquilino non ha trovato so
luzioni alternative». Si fa
ranno altri picchetti, occu
pazioni simboliche e tempo
ranee di case sfitte di grossi 
proprietari, - manifestazioni 
per ottenere misure di gra
duazione degli sfratti. 
• Paolo Ingnilesi, segretario 
della Federazione unitaria, 
afferma: «Ci vogliono misure 
di legge urgenti che impon

gano l'obbligo ad affittare al 
grandi proprietari che ten
gono gli alloggi sfitti. Intan
to chiediamo che siano I pro
prietari che diano le case ad 
equo canone per l casi d'e
mergenza. In caso di manca
ta disponibilità della pro
prietà chiediamo la requisi
zione temporanea degli al
loggi». 

Elio Bragaglla assessore 
all'Edilizia del Comune di 
Bologna ricorda che da anni 
sono stati lanciati segnali d* 
allarme: li Comune ha fino 
ad ora risposto, ha «tenuto» 
sul fronte della domanda di 
case (in due anni e mezzo so
no stati assegnati 2 mila 200 
alloggi per una spesa com
plessiva di circa 100 milioni e 
sonò stati utilizzati a tempo 
di record i fondi della legge 
25). Ora però soldi per co
struire case non ce ne sono 
più. «Noi abbiamo già indivi
duato le aree — prosegue P 
assessore — ma non ci sono l 
fondi per la legge 94, quella 
che secondo Nicolazzl avreb
be dovuto servire per l'emer
genza». 

Nella piattaforma del Co
muni, del Sindacato e del Su

nia, come spiega Bragaglla, 
sono elencati obiettivi locali 
che sono già parte del lavoro 
dell'amministrazione nel 
settore casa: le cooperative 
per l'autocostruzlone, la fi
nanza pubblica con l'obietti
vo di riaprire ti mercato del
l'affitto, la realizzazione di 
piani'per l'edilizia economi
ca e popolare, le convenzioni 
con privati. «Ma il governo 
non si può limitare a scarica
re il dramma della casa sul 
comuni, ci vogliono fatti e ci 
vogliono subito. La gente ri
schia di finire in strada o nel
le roulottes. Bisogna uscire 
dalla logica degli Interventi 
tampone, della rincorsa de
gli effetti senza aggredire le 
cause». Si chiede dunque P 
immediata erogazione di 
fondi per la legge 94, la mo
difica della legge dell'equo 
canone (restringendo la pos
sibilità di sfratto alle sole ne
cessità abitative del proprie
tario), il rilancio delia pro
grammazione nel settore ca
sa, la definizione della legge 
sul regime dei suoli. 

Maria Alice Presti 

Sono costati 15 miliardi e sono stati installati in Sardegna, a Salerno e a Livorno 

Tre nuovi radar coprono i «buchi neri» 
Finisce l'incubo di Ustica? 

Viaggi aerei forse più sicuri - Ci sono voluti 10 anni - Rimane scoperta la fascia adriatica 
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ROMA — I buchi neri nel sud Tirreno e tra Roma e Milano 
non ci sono più. Finalmente, dopo anni di attesa, arrivano tre 
nuovi radar «remoti» per la copertura di tutto il traffico aereo 
sulla fascia occidentale della penisola. Si volerà più veloci e, 
forse, anche un po' più sicuri. I tre radar sono stati ultimati 
proprio in queste ultime settimane e l'Aeronautica militare, 
che ha curato la progettazione e l'esecuzione del lavori, ha 
voluto subito presentare alla stampa la realizzazione come 
•augurio di Natale agli italiani», come un «piccolo segno che 
alla fine qualche problema, anche se modesto in confronto a 
quelli di tutto il paese, si può anche risolvere» come hanno 
detto il capo di Stato maggiore, generale Lamberto Bartoluc-
ci. 

I tre radar sono installati a Monte Stella, nella parte meri
dionale del golfo di Salerno, a Monte Codi, sulla costa sud 
occidentale della Sardegna e a Poggio Lecceta, una collina 
nelle campagne di Livorno. Complessivamente sono costati 
15 miliardi (stima ai valori della lira '82), ma soprattutto ci 
sono voluti lunghissimi anni di preparazione, studi, progetti 
e lavori. Undici anni per il radar di Salerno, dieci per quello 
sardo e sei per Poggio Lecceta. 

Incomprensioni, lungaggini burocratiche, difficoltà tecni
che hanno ritardato i tempi di attuazione — dicono allo Stato 
maggiore dell'Aeronautica. Ma qualche tecnico sostiene che 
hanno pesato anche incapacità di progettazione e di pro
grammazione. Ad esempio per tanto tempo l'Aeronautica mi
litare ha pensato di poter utilizzare sue apparecchiature sal
vo accorgersi dopo anni che nopn sarebbero state sufficienti 
ed adeguate. -, , • , .• -.-
. I tre nuovi radar sono già materialmente attivati, ma sa

ranno collegati con il controllo regionale del traffico aereo di 
Ciampino all'inizio della primavera. La loro presenza lascia 
comunque ancora scoperte ampie zone dello spazio aereo na
zionale. Rimane esclusa tutta la fascia adriatica, meno traffi
cata di quella tirrenica ma importante soprattutto per le linee 
per la Grecia e il Medio Oriente e una parte di quelle per il 
Centro e Nord Europa. Si parla di un altro radar a Brindisi, 
ma non sarà pronto prima dell'84. 

Daniele Martini 
NELLA FOTO: Cosi la nuova copertura radar. Finalmente anche 
il basso Tirreno passa sotto il controllo del traffico aereo. 

Sentenza a Bergamo: Viscardi 
non appoggiò le br nel '74 

BEROAMO — Dopo dieci ore di camera di consiglio, poco 
prima delle tre dell'altra notte, la corte d'Assise ha reso nota 
la sentenza del processo per la rete di appoggio delle «brigate 
rosse» formatasi nel 1974 e scioltasi dopo pochi mesi. I giudici 
hanno dichiarato non punibili per «desistenza volontaria* 
Michele Viscardi e Maurizio Lombino, mentre ha ritenuto gli 
altri sei imputati responsabili di accordo al fine di costituire 
la banda armata. Il pm aveva chiesto condanne per comples
sivi 21 anni di reclusione, mentre la sentenza ha comminato 
In totale 11 anni e dieci mesi di carcere. 

Natale, S. Stefano, Capodanno: 
nessun giornale in edicola 

ROMA — La Federazione editori giornali ha comunicato il 
seguente calendario di uscita del giornali In occasione delle 
feste di Natale e Capodanno: sabato 25 dicembre, nessun 
giornale e chiusura delle rivendite; domenica 26 dicembre, 
nessun giornale e chiusura delle rivendite; lunedi 27 dicem
bre, ripresa normale delle pubblicazioni; sabato primo gen
naio, nessun giornale e chiusura delle rivendite; domenica 2 
gennaio, ripresa normale delle pubblicazioni. 

Finalmente passa al Senato 
la legge-quadro sul turismo 

ROMA — Finalmente approvata in Senato la legge-quadro 
per 11 turismo, dopo anni di stallo. Passa ora alla Camera. Il 
provvedimento prevede, tra l'altro, una nuova classificazione 
delle strutture turlstico-ricettive, il riordino dell'organizza
zione turistica regionale e la creazione sul piano nazionale di 
organismi di politica turistica, con compiti di programma
zione e indirizzo. Il finanziamento è di 300 miliardi fino al 
1984, ed è piuttosto esiguo. Il PCI, nonostante alcuni limiti, 
ha votato a favore. 

i 

In aumento nel 1982 
divorzi e separazioni 

ROMA — Divorzi e separazioni sembrano aver ripreso vigore 
nel 1982. Nei primi cinque mesi dell'anno, sono le ultime 
statistiche in materia diffuse dall'Istat, le coppie italiane che 
hanno ottenuto lo scioglimento del vincolo matrimoniale so
no state 5.929, il 18 per cento in più rispetto allo stesso periodo 
del 1981 (allora furono 5.006). Di queste 698 sono quelle che 
hanno ottenuto lo scioglimento da matrimoni celebrati con 
rito civile (nell'81 furono 488) e 5.231 da matrimoni celebrati 
con rito religioso (4.518 nell'81). 

Quanto alle coppie che hanno ottenuto la separazione lega
le, sono aumentate del 16 per cento, essendo passate da 12.619 
a 14.698. 

Il Partito 

I comizi 

LUNEDI 20 
O. Napolitano. Torino; G.C. Pajetta, Sesto Fiorentino; E. Poma, 
Pesaro; A. Bagnato. Menano Romano; V. De Sabbata, Livorno; 
L. Trucie, Torino; L. Violante. Ragusa. 
MARTEDÌ 21 
Q.C. Pajetta, Firenze; L Trupie. Roma. 
MERCOLEDÌ 22 
A. Tortoceli». Firenze; N. Canotti. Sesto S. Giovanni (MI). 

La Direzione del PCI è convocata per mereoledì 22 aHe ore 9.30. 

La commissiono per l'organizzazione e lo statuto del partito è 
convocata per lunedi 20 alle ore 9.30. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presentì senza ecce
zione alla seduta di martedì 21 dicembre. 

ROMA — Un consultorio o-
gni undicimila famiglie, 
strutture numericamente 
più che raddoppiate negli 
ultimi due anni (erano 700 
nel *79, sono passate a 1.487 
nell'81) ma ancora un abor
to ogni tre nati con punte 
che sembrano più alte pro
prio laddove la rete dei con
sultori è più fitta ed effi
ciente (823,8 aborti in Emi
lia per ogni 1000 bambini 
nati vivi), un tasso di con
traccezione tra i più bassi 
d'Europa: la percentuale di 
donne che in Italia ne fa 
uso sfiora appena il 10%. 
Presi a caso, ecco alcuni da
ti offerti dal rapporto Cen-
sis per il 1982 alla voce «as
sistenza» sotto la quale 
rientrano i consultori. Na
turalmente vengono regi
strati gli aborti non «clan
destini». 

La situazione non è pessi
ma se guardata nei suo in
sieme e tenendo conto del 
punto di partenza. Diventa 
disastrosa se si guarda alla 
distribuzione delle struttu
re sul territorio nazionale. 
152 in Piemonte e soltanto 

Uno ogni 11.000 famiglie ma per la contraccezione siamo ancora agli aitimi posti 

Consultori: cos'è che non funziona? 
sei in Sicilia: eppure hanno 
una popolazione che si dif
ferenzia di sole 100 mila u-
nità. All'avanguardia, na
turalmente, tutto il centro-
nord con le punte — oltre al 
£ià citato Piemonte — della 

ombardia (303), della To
scana e dell'Emilia (170), 
del Lazio (112). Poi ci sono 
le consuete regioni «dimen
ticate»: la Calabria con 23 
consultori, il Molise con 
uno solo, la Sardegna con 
10. Ed è un fatto, non una 
coincidenza, che quelle più 
attive sono le regioni am
ministrate dalla sinistra. 
Non si tratta di «buona vo
lontà», o di generica «sensi
bilità* (non è mai bastato, 
infatti, essere comunisti o 
socialisti per aprire un con
sultorio). Si tratta, diversa
mente, di una dinamica più 
vitale dei rapporti tra am

ministrazione e collettività. 
Di una rispondenza più pie
na tra nuovo modo di gesti
re la «cosa pubblica» e i 
nuovi bisogni della gente, 
in questo caso — inutile ne
garlo — prime fra tutte le 
donne. 

E tuttavia anche questo 
non basta se, come si affer
ma nel rapporto, il consul
torio «risponde sostanzial
mente ad una esigenza di 
ristrutturazione e raziona
lizzazione dei servizi sociali 
e sanitari e solo parzial
mente o secondariamente 
mostra di poter erogare 
prestazioni qualitativa
mente motivate dalla par
tecipazione collettiva degli 
utenti*. In altre parole an
cora scarso peso ha, nella 
definizione dell'attività del 
consultorio, la partecipa
zione della gente, delle don

ne, i loro bisogni reali. Co
sicché anche nelle (poche) 
attività extra del consulto
rio (mostre, dibattiti, corsi) 
si finisce per privilegiare gli 
aspetti sui quali il consulto
rio punta decisamente le 
sue carte migliori: la con
traccezione e la sessualità, 
trascurando magari altri a-
spetti (sociali, culturali, 
psicologici) sui quali po
trebbe egualmente lavora
re. 

L'interrogativo che pone 
il rapporto Censis è in che 
misura tali tematiche cor
rispondano effettivamente 
ai bisogni e alle richieste 
deU'«utenza*. Interrogativo 
certamente non innocen-
tissimo (a noi pare di sen
tirvi dietro tutte le vecchie 
polemiche dei cattolici in
tegralisti) ma che mette il 

dito su una delle piaghe: la 
partecipazione. La sua 
quantità, la sua qualità, la 
sua capacità d'incidenza. 
Anche se bisognerebbe ve
dere — ma di questo il Cen
sis non tiene conto — quan
te volte questa partecipa
zione è oggetto di sabotag
gio non disinteressato. Tra ; 
le critiche che il rapporto 
Censis muove al consulto
rio — comunque — c'è 
quella di porsi troppo spes
so come luogo di «fruizione 
passiva*. Insomma al con
sultorio ci si va, si prende 
questo o quel certificato, 
questa o quella ricetta e ar
rivederci. Senza che questo 
cambi neppure una virgola 
nel modo di vita di chi al 
consultorio si rivolge. Una 
critica da cui il rapporto 
tende ad escludere — pru

dentemente — alcune real
tà più avanzate, tra cui Mi
lano e l'Emilia ma da non 
respingere «in toto». 

C'è infatti una contraddi
zione tra la quantità di con
sultori oggi esistenti in Ita
lia (quasi 1.700 tra pubblici 
e privati), le informazioni 
offerte con maggiore (prov
videnziale, a nostro avviso) 
generosità e cioè quelle sul-

i contraccezione e la ses
sualità e il tasso troppo 
basso di contraccezione e 
quello di conseguenza an
cora troppo alto di aborti. 
Oggi in Italia il 10% scarso 
di donne fa uso di contrac
cettivi, contro ad esempio il 
40% dell'Olanda. In Italia il 
16,3 per mille di donne a-
bortisce, in Olanda il 4,6. 
Un dato, quello italiano, su-

Sitare perfino a quello dei-
liberale Inghilterra e che 

parla chiarissimo: per 
stroncare l'aborto l'unica 
via è la contraccezione di 
massa. Cos'è allora che non 
funziona? 

Sara Scalia 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Una città come Bologna non smentisce, neanche in 
tempi di distrazioni natalizi-, la sua vocazione civile e le sue tradi
zioni sociali. Lo fa, secondo un metro consueto, con il garbo e 
l'ironia, scegliendo, per la denuncia politica, più il sorriso tagliente 
che gli strumenti della vecchia propaganda. Così, in piazza del 
Nettuno, la gente si ferma, incuriosita ma interessata, davanti ad 
un grande uccello di plastica dal becco giallo (è Merloni?), che 
sembra incombere, minaccioso, su un albero natalizio, posto accan
to, da cui pendono i «desideri* dell'italiano nell'anno di disgrazia 
1962: contratti, difesa dell'occupazione e del salario, lotta all'eva
sione fiscale, pensioni, disarmo, riforma sanitaria. Si, anche questa 
benedetta riforma, le cui difficoltà vengono esasperate da chi ci 
governa per creare un grosso e pericoloso litigio a carattere nazio
nale. 

L'ultimo episodio dì questo conflitto è sulle pagine dei giornali: 
un'altra serie di scioperi dei medici ospedalieri, in risposta alla 
sospensione delle trattative per il contratto della sanità, decìsa dal 
governo, proprio ora, da qui ai primi di gennaio, che — se possibile 
— è più «ufficile e doloroso vivere in conia la condizioM di malato. 

Questo accresciuto disagio ha fatto sentire il suo peso anche nel 
corso dì un affollatissimo dibattito che, diretto dallo stesso sindaco 
Renato Zangheri, si è tenuto l'altra sera nello splendido Archigin
nasio bolognese. Il tema, sia pure con una mediazione di tipo 
letterario, riguardava gli spinosi problemi sanitari di oggi: in di
scussione, infatti, era il libro di Giovanni Berlinguer «La professio
ne del medico*, edito recentemente da Feltrinelli. Ma la presenza, 
oltre che dell'autore, del presidente della federatone degli ordini 
dei medici, Eolo Parodi, del rettore dell'ateneo bolognese, Carlo 
Rizzoli, e del presidente del tribunale per i diritti del malato, 
Giovanni Moro, ha favorito un discorso più ampio, di prospettiva, 
sul molo di una figura professionale, appunto quella del medico, 
eoe più dì ahi*, oggi, è chiamata dalle aspettative sociali a farai 

Dibattito sul libro di Giovanni Berlinguer 

Professione medico 
la difficile «arte 

di essere 
a misura di malato 

protagonista di un cambiamento. 
Basterebbe ricordare, per dare un senso concreto a questa affer

mazione, che negfi Stati Unici rii|iaiiiaifGiii étt medici par la 
pace è diventata la forza trainante nel movimento che si batte par 
il disarmo nucleare. È un'esperienza, questa, dm mostra quanto 
pesi il rapporto tra competenze e responsabilità sociali, quando ai 
esca dalla logica pura e semplice dei giochi di potére. v « 

Nel momento in Coi la sanità Meliaaa si ala tiaafui annida in *a 
coacervodi numeri adi leggi,dimentkandaìmalati «Jt»malattie, 
ai fa premente, anche da noi, guarvlant nello,jasVinaya gameti Proble
mi Servirebbe, oltretatto, in tsasai 41 scafai tisane eéetomsche e 
di «spartizioni* politiche, che opprimono competenze e'professio-
naliti, a restituire ai medici una maggiore dignità professionale e 
culturale, oltre che un più preciso spazio di intervento nella condu
zione del servino i 

Perché ha ragione Eolo Parodi, quando afferma che, oggi, sul 
terreno deila sanità si concentrano conflittualità che ad essa sono 
estranee; e che queste tensioni pesano particolarmente sulla cate
goria dei medici, la prima in Italia a confrontarsi, anche in termini 
generazionali, con un mutamento istituzionale, come il passaggio 
dal regime mutualistico al servizio sanitario nazionale, e che è 
stato profondo e radicale. 

IVitti gli interventi hanno riconosciuto che il libro di Giovanni 
Berlinguer si sottrae alla tentazione di classificare il medico italia
no secondo un criterio rigido e statico. D'altra parte — è stato 
detto — non è possibile dare, a breve tempo, risposte esaurienti 
che riguardino la sua formazione professionale, come non è possi-
bile darle, in generale, per l'economia del paese: l'importante, però, 
è avviare dei processi, sapendo che si vuole andare ad un adegua
mento delle esigenze del servizio sanitario nazionale, e che, alle 
soglie del duemila, i vistosi mutamenti della patologia, in una 
società moderna, ha pongono di intervenire non nella fase termina
le della malattia, ma dove essa nasce, cioè dove si esprime la vita 
nel suo valore collettivo. 

Dunque, partire (o ripartire) dal cornetto di malattia, anche per 
definire il medico di domani; scegliendo comunque — come ha 
sottolineato GkwsMni M o i o ^ . g imnto jdi vista deil'ptente. no» 
per un diritto etico, ma perché esso è runico che coincida comple
tamente con l'esigenza di razionalità e di efficienza del servizio 
sanitario nazionale. Efficienza e razionalità che si dovranno pure 
misurare, urgentemente, con un'altra grave questione: il numero 
dai medici (oggi, a quota 205.000), che e esattamente il dóppio del 
necessario. 

'- • D rettore Carlo Rizzoli ha detto che finalmente qualcosa sembra -
etnoversi per la riforma detta facoltà di medicina, che in ogni caso, 
a»^Davvise^deveieétatetfcyamb^derwniiuiiìl> Se un «nume-
io Pimi animato» ci deve essere'—.he aggiunto—che sia su scala 
nazionale, in rapporto alle strutture e in accordo con le richieste 
del servizio sanitario nazionale. 

Giancarlo Angeroni 
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VAttambma dai Damasti «Wrff ftctmb, 1981 ha daSbmrato i 

Benefici di mutualità 
• forar* eW Soci Attitmrrfi par 9 t$$3 amlm tatuanti misuri 

RAMO VITA 
Ai Srnei «wrc»r»(i imi Homo Vita tati potiti* m rigor» da eimaim tra «mi (eam asclauaam 
p+ktta m cMtfa ad «Ara Compagni* • di q**Ba tndtcmrata m malvuoili, dm e» eawtrat 

> di am particatata trattamaMml raagano concatta h ««jMufi paiammlè 

POLIZZE CmOtHARfE 
del cornate assicurato (pan oi 20 35 60 od 80 per m*e secando lo formo 

di assarononel w w atcsti onera per rodeguomerto dei premi oc versoti La rtvafc» 
tosone a ogojunae ° Quele 9 0 assegnate negk onr» precedenti 

2 • Awwiwto grate»". date somme assojrate del 6 per mBe. che sarò corrisposto a 
g/jwiemu o n coso di enstro. per 1 Sco che non si avveggono deSo proposto » ai 
al punto 1. otre a late aumento vena onnbuco, ote soie pòkize che pungeranno o 
scadenzo o saranno cakp*e da srtstro nel corso del 1963. un u&ertort benefico cne 
rtegrero e comprenderò anche tua ajueS 90 awegnao n passato. 

3 • Corresponsione d un teiafoo e* mutuottO toan al • - 8 per cento dai premi 1 
secondo lo base tecrtea domoarancal ose 
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2 . BsmnpVj spedate, ojper te pome in tanna A l i , C l S e CJS a premi ndora che nel 
corso deTanno precedente abbono registrato un cansstente «x/emento deSs ndemio 
accantonate, verro laudato un 'beneheo speoate. vanobfe dai 2 al 5 per cento da) 
suddetto Incremento o seconda del retabvo ammontore 
b| per te potne in tanffa B 2 che fruramo deso pcnecpaziane corSranuate agi ara 
verro con aposto un ~benefìoo speoate. pari a 5 punti percentuaf. 

3 * Atwwnto aroMto:per rune te 006220 n tanrTaAIU C l S e C l S o prwrt rtdotn «arra 
riconosouto un oumento arotuto dete somme asscurote n coso di snstro o di "' l ' ,**"t'j 
pari al 4 per méte per QUOTA sono gt arri di permanenzo n osscuratione meno tre. 
Detto aumento comprende anche queS detterai n passato 
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